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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 19 settembre 1997l’Unità17
Al ritorno dall’estero subito vertice segreto con Cgil Cisl e Uil. Un incontro anche con Bertinotti?

Welfare, Prodi riavvia la trattativa
Metà pensione metà lavoro dopo i 50
Statali, trasferimenti per chi non accetta il «part time»

Ieri manifestazioni al Nord

Quote latte, i trattori
tornano in piazza
«Restituiteci
mille miliardi»

L’Italia sta recuperando
terreno nell’utilizzazione
dei fondi stanziati
dall’Unione europea per le
regioni meno sviluppate.
Aumentano così le
probabilità di impiegare
integralmente i circa 64 mila
miliardi di lire destinati da
Bruxelles all’Italia per il
periodo 1994-99 che, fino
all’anno scorso,
sembravano in larga parte
perduti. La strategia del
governo - hanno spiegato in
una conferenza stampa i
sottosegretari al Bilancio
Giorgio Macciotta e Isaia
Sales - sta iniziando a dare i
suoi frutti: se nel giugno
1996 risultavano effettuati
pagamenti per 5.610
miliardi, pari all’8,95% del
totale delle risorse
impiegabili nel periodo, nel
corso dell’ultimo anno il
governo ha effettuato
pagamenti pari a 8.125
miliardi (12,22%)
giungendo a un totale di
13.735 miliardi. Si tratta di
un valore assai vicino ai
14.200 miliardi fissati nel
«tabellino di marcia» per
l’utilizzo di tutti i fondi.
«Siamo dentro il
programma di rientro - ha
detto Macciotta - anche se
questo non ci lascia ancora
del tutto tranquilli».

Macciotta
«In recupero
l’utilizzo
dei fondi Ue»

ROMA. Prodi torna dall’Uzbekistan,
riprende la trattativa sotterranea per
la riforma del Welfare. Come dire il
capitolo da 6.000 miliardi della pros-
sima Finanziaria. Era appena sceso
dall’aereoaCiampino,e ilpresidente
ha avuto subito un abboccamento
con Fausto Bertinotti: gli uomini di
Rifondazionesmentiscono,mafonti
autorevoli danno per certo l’incon-
tro. Successivamente è stata la volta
dei leader di Cgil Cisl Uil. Cofferati
D’Antoni e Larizza hanno parlato
con Prodi, Veltroni e il sottosegreta-
rio Micheli. Un vertice - pare - per fis-
sare l’agenda della trattativa sullo
Stato sociale in maniera da chiudere
nellegrandilineeentroilmese.

Il nodo da sciogliere è quello delle
pensioni e dell’occupazione,conmi-
sure che si rendanodigeribili anchea
Rifondazione. Riguardo alla previ-
denza, la stretta sulle pensioni di an-
zianità sarebbe addolcita dall’offerta

diunaalternativaallaquiescenzaan-
ticipata, ripescata da un’antica pro-
posta del sindacato dei pensionati
Spi-Cgil: il pensionamento flessibile,
stavolta applicato ai trattamenti di
anzianità. Arrivato ad una certa età,
peresempio50anni, il lavoratorepo-
trebbe scegliere di restare a part time
nel suo posto di lavoro, ricevendo
metà pensione. Una opzione per di-
sinnescare la mina delle restrizioni
allepensionidianzianità,cheverreb-
bero legate alla quota 90 (35 anni di
servizio e 55 anni di età), e che oltre-
tutto diventerebbe con una breve
gradualità il requisito richiesto pure
al pubblico impiego. Allo studio an-
che una programmazione delle usci-
te per anzianità, sul modello della
scuola. Obiettivo, impedire che uno
su tre potenziali pensionati vada in
quiescenza, e così risparmiare 2.000
miliardi per arrivare con altre misure
auntagliodi5.000mld.

Sui temi dell’occupazione, che fi-
niranno nella proposta governativa
altavolodelloStatosocialeepoinella
Finanziaria, oggi inizia una sorta di
«conclave» dei tecnici della maggio-
ranza («sollecitatodanoi»,diceFran-
co Giordano di Rifondazione) per
mettere a punto un pacchetto di mi-
sure possibili, un «promemoria per
l’Esecutivo», lo definisce Alfiero
Grandi del Pds. Si va dagli incentivi
alla rottamazione estesi al rinnova-
mento degli impianti industriali le-
gati all’applicazione della legge 626
sullasicurezza,allanormaperridurre
l’orario legaledi lavoroda48a40ore,
e agli incentivi aggiuntivi agli inve-
stimenti a Sud finanziati con parte
deiproventidelleprivatizzazioni.

Intanto nella Pubblica ammini-
strazione il ministro Franco Bassani-
ni rilancia ilpart time,etentadiusare
la leva della mobilità per convincere
gli impiegatiriottosieconunasecon-

da attività in nero ascegliere il lavoro
a tempo parziale. Pur triplicando l’a-
desione al part time, siamo sempre
all’1,5% dei dipendenti pubblici,
mentre il governo con la scorsa Fi-
nanziaria speravanel10%.Uninsuc-
cessocheBassaniniimputaall’inade-
guatezza dei controlli. Per cui «solo
dopo che si è beccato qualcuno - dice
il ministro - i doppiolavoristi cronici
capiranno che si debbono mettere in
regola».L’ideachecircola,forsesitra-
durràinunprovvedimentocollegato
alla Finanziaria, sarebbe di effettuare
i controlli nel contesto della verifica
dei carichi di lavoro attualmente in
corso. Se si scopre un impiegato con
un caricodi lavoro ridottissimo,gli si
propone di trasferirsi dove c’è biso-
gnodelsuolavoro,magari inunaltro
punto della città. In caso di rifiuto,
l’alternativasarebbeilparttime.

Raul Wittenberg

Alabisio/Ansa

MILANO. Centinaia e centinaia di
trattori-3milasecondogliorganizza-
tori delle manifestazioni - sono tor-
nati ad invadare le strade del Nord
Italia per protestare contro lamanca-
ta soluzione del problema delle quo-
te latte. Obiettivi, Milano, Torino,
Udine, Brescia, Mantova, Piacenza,
CuneoePordenone.

Nel capoluogo lombardo i trattori,
una trentina in tutto, hanno rag-
giunto il Pirellone, sede della giunta
regionale e, mentre una mucca pa-
scolava nell’aiuola antistante l’in-
gresso, una delegazione di allevatori,
guidata dall’ex consigliere regionale
leghista Aldo Bettinelli, è stata rice-
vuta dall’assessore all’agricoltura,
Francesco Fiori. Una cinquantina di
mezzi agricoli condotti da allevatori
piemontesi si è invece diretta verso
l’aeroporto torinese di Caselle, men-
tre altri 250 trattori hanno invaso
piazza Galimberti, nel pieno centro
di Cuneo. Un’ottantina di mezzi ha
poi presidiato per tutta la mattinata
lo svincolo autostradale di Piacenza
Sud, uno dei nodi strategici per la cir-
colazione nel Nord Italia. Mentre a
Udinelaprotestaharaccolto, inpiaz-
za Primo Maggio, circa 250 aderenti
al Comitato spontaneo produttori
agricoli.

Le manifestazioni di ieri non han-

nocomunquecreatoparticolaridisa-
gi. Ma altre potrebbero seguire nei
prossimigiorni.Epotrebberonones-
sere altrettanto «pacifiche». Perchè -
spiegano i promotori - «questo è l’ul-
timoavvertimentochemandiamoal
ministro».«Siamodinuovosulpiede
di guerra - dice Franco Saluzzo, uno
dei coordinatori della protesta tori-
nese -: lo Stato, dopo averci dato ga-
ranzie, invecedisbloccarelasituazio-
neharinviatotuttodialtri60giorni».

Ma cosa chiedono i produttori di
latte? Anzitutto un impegno preciso
per la restituzione dei mille miliardi
diliredelcosiddetto«superprelievo»,
cioè la trattenuta effettuata dall’in-
dustria di trasformazione a quegli al-
levatori che, negli ultimi due anni,
hannosforatolequotediproduzione
stabilite. E chiedono anche di chiu-
dere con il passato partecipando da
protagonisti alla definizione delle
nuove «certezze», legislative e nor-
mative.Sottotiroperòèsoprattuttoil
ministro dell’agricoltura, Michele
Pinto, con la sua task-force intremi-
nisteriale, nata per chiudere il lavoro
lasciatodallaCommissionegoverna-
tiva. Mentre anche le Regioni fanno
sentire la loro protesta: nell’organi-
smochiedonodicontaredipiù.

A.F.

Si riapre, stavolta in casa del Fondo monetario, una polemica che caratterizzò gli anni 80

Italia-Inghilterra, la partita (economica) infinita
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Quantovalel’Italia,piùomenodel-
la Gran Bretagna? Antico dilemma.
SeneoccupòDeMichelisalla finede-
gli anni ‘80 quando l’Istat fece emer-
gereun pezzodieconomia«nera»e il
fatidico Pil italiano (prodotto lordo)
superò il Pil della Gran Bretagna. Sia-
mo la quinta potenza economica al-
tro che la sesta. Poi fu la Gran Breta-
gna a compiere il sorpasso e l’onore
sussultò. Che tempi passati. Ora il te-
ma si ripropone in una sede interna-
zionale di tutto rilievo, il Fondo Mo-
netario. L’Italia non accetta più una
posizione rispetto agli altri maggiori
azionisti che ritiene ingiustificata sia
dal punto di vista economico sia dal
puntodivistapolitico.Chiedeunau-
mento del peso in termini di quote-
voto.VuoleavvicinarsiallaGranBre-

tagna se non proprio raggiungerla.
Entrambi i paesi, infatti, producono
il3% della ricchezza mondiale.Prati-
camente hanno lo stesso numero di
abitanti. Perché l’Italia può gettare
sul tavolo del board of directors, l’or-
ganismo che dirige il Fmi, solo il
3,2% e la Gran Bretagna il 5,1%?

Strapazzata all’Onu, ma riabilita-
ta completamente in Europa perfi-
no dal ministro delle finanze tede-
sche Waigel per via della riduzione
forzata del deficit pubblico, l’Italia
cerca una rivalsa sfruttando l’occa-
sione dell’aumento delle quote
che il Fondo monetario si appresta
a decidere fra un paio di giorni. Il
problema è che ha trovato ferme
resistenze soprattutto nelle delega-
zioni americana e britannica.

I paesi che hanno il maggior pe-
so nel Fondo sono in successione
Stati Uniti (18,4% dei voti), le cop-
pie Germania-Giappone (5,7%) e
Francia-Gran Bretagna (5,1%),
Arabia Saudita (3,6%), Italia
(3,2%) e Canada (3%). Come inse-
gna la guerra del Golfo valgono
più i barili di petrolio che non l’i-
talico «sommerso». Nessuna di
queste percentuali riflette la quota
statistica, frutto di un complicato
calcolo di diversi fattori (dal famo-
so Pil alle riserve valutarie) e di
una correzione concordata. Così
gli Usa contano per il 17,4%, ma
pesano di più al momento di vota-
re. La Gran Bretagna ha una quota
«statistica» del 5% e una quota ef-
fettiva del 5,1%. Le azioni si pesa-

no, non si contano, disse una vol-
ta Gianni Agnelli. Per l’Italia lo
scarto sfavorevole tra quota stati-
stica e quota effettiva è del 40%,
4,3% contro 3,2%. Per il Giappone
sfiora il 50%. Secondo il governo
italiano è inammissibile che il ruo-
lo di un paese che fa parte del G7
non si rifletta nel board del Fmi.
Un aumento delle quote attorno al
50% permetterebbe un aggiusta-
mento onorevole. Si sta discuten-
do di una soluzione tra il 65% pro-
posto dal direttore Fmi Camdessus
e il 35% proposto dagli Usa. Il
Congresso, dicono gli emissari di
Clinton, non accetterebbe di più.
È probabile un accordo attorno al
40%, ma tutto dipenderà dal mo-
do in cui si aggiusteranno i «pesi».


